
Krempper, «in una corrente
di fondo che fa emergere dei
modelli di impresa che si
iscrivono in una “cultura del
dare”, speculare rispetto alla
“cultura dell’avere”». 

Commentava M.-N. Jube-
not, professore all’università di
Reims Champagne-Ardenne:
«È folle, in un certo senso, quanto si è
detto rispetto alla logica economica at-
tuale. Ma nello stesso tempo è indi-
spensabile che si abbia tale coraggio».

Madrid e Málaga: nuove
strutture sociali

In Spagna si fa tappa per due pre-
sentazioni del libro coordinato dal
prof. Bruni, Economía de Comunión,
por una cultura económica centrada
en la persona. A Madrid e Malága
l’EdC è così entrata negli ambienti
accademici.

A Madrid, il prof. Rafael Rubio de
Urquía, titolare della cattedra di

Teoria economica all’Universidad
Autonóma de Madrid, ha così defini-
to l’EdC: «Un processo interattivo di
elaborazione dottrinale e di attuazio-
ne di quanto un modo specifico di
intendere il cristianesimo implica per
la economia e la società». Secondo la
sua autorevole opinione, l’EdC è de-
stinata «a superare evolutivamente
l’ambito dell’impresa nell’intenzione
di generare nuove strutture sociali»,
visto che essa «non rientra nelle for-
me economiche e sociali attuali».

Anche a Málaga, nella Universitas
Malacitana, è stato organizzato un
convegno. Ne è emersa la capacità
innovativa di un progetto che po-

trebbe contribuire a rompere
il circolo vizioso di un’econo-
mia che non ha più l’uomo
come suo scopo.

Lisbona: scoprire 
il “segreto” 

Infine il Portogallo. Il 20
novembre 2001, alla Fondazione Ca-
louste Gulbenkian, a Lisbona. Tema:
le sfide imposte dalla globalizzazione
e l’EdC. A questa riflessione ha potu-
to partecipare un gruppo di professo-
ri e politici, ex-ministri e giornalisti.

Sono stati i princìpi all’origine del-
la nuova “cultura economica” pro-
posta dall’EdC a raccogliere l’adesio-
ne dei partecipanti. A conclusione gli
esperti si sono detti d’accordo sul bi-
sogno di «vedere per credere»: c’è da
scoprire il “segreto” nascosto nelle
imprese dell’EdC. 

A cura di Pietro Parmense
Con la collaborazione di Andrea Penazzi,

Anne Bazalgette, Javier Rubio e Felipe Coelho
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L’amore 
e la vita economica

EEssttrraattttii ddeellllaa rreellaazziioonnee tteennuuttaa ddaall pprrooff.. LLuuiiggiinnoo BBrruunnii aa
MMiillaannoo iill 2288 nnoovveemmbbrree 22000011..

Il voler fare dell’amore cristiano il centro della vita di
un’impresa si traduce nel vivere la normale esistenza azien-
dale con una attenzione e sensibilità in più: è spesso que-
stione di sfumature, che però fanno la qualità e l’identità
delle nostre imprese di EdC: «È il come che conta», ci ricor-
da Chiara Lubich.

In certi casi e in certi momenti, però, la dinamica dell’a-
more può portare a comportamenti ancora diversi. L’amore
non costringe, ad esempio, a rinunciare a vincere una gara di
appalto in favore di un’altra impresa, o che si rivelino ai con-
correnti informazioni strategicamente preziose: ma neppure
lo impedisce. Sono anzi certo che la vita concreta delle im-
prese EdC presenti esperienze concrete che vanno proprio
in questa direzione. Certo occorre coniugare questo tipo di
amore, che potremmo chiamare eroico, con la responsabi-
lità (si rischia per tutta l’impresa), e con il coinvolgimento in
queste decisioni, laddove è possibile, dei vari componenti
dell’impresa. Però in certi casi l’amore può richiedere anche

queste scelte.
Oppure pensiamo al rapporto con i dipendenti. L’amore

può esprimersi nell’impegno da parte dei proprietari a sal-
vaguardare gli ambiti extra-lavorativi dei dipendenti, custo-
dendo e incoraggiando quelle reali condizioni che consenta-
no effettivamente (in termini di energie e tempo) la coltiva-
zione della vita affettiva e spirituale, anche andando in certi
casi contro la stessa richiesta dei lavoratori.

Pensiamo ancora al rapporto con il fisco. Ci sono realtà
sociali in cui vivere la piena legalità significa esporsi a grossi
rischi, non solo economici. In questi casi il vivere l’amore
prende la particolare forma del “credere all’amore” di Dio,
un elemento tipico delle imprese EdC. E proprio dopo che
si è creduto all’amore, al Regno dei Cieli e alla sua giustizia
e logica, che Dio mantiene la promessa evangelica del cen-
tuplo, che si sperimenta quella provvidenza che è il vero se-
gno di appartenenza al progetto EdC. «Io vivo la legalità –
mi confidava tempo fa un imprenditore EdC – perché credo
nel centuplo».

L’imprenditore EdC non è quindi solo: sa amare disinte-
ressatamente perché è amato disinteressatamente, prima di
tutto da Dio, e poi dai fratelli con cui condivide l’ideale della
comunione e dell’unità: gli altri imprenditori EdC, la comu-
nità composta di tutte quelle persone che vivono per un’e-
conomia e un mondo più umano e umanizzante.

L’amore è pienamente cristiano quando si compie nella
reciprocità, nella comunione.

All’università di Màlaga.




